
ASSASSINATO A ISTANBUL un noto gior-

nalista turco di origine armena. Hrant Dink è

caduto vittima di un agguato mentre lasciava

la redazione di Agos, la rivista bilingue da lui

diretta. L’omicida gli

ha sparato a brucia-

pelo tre colpi di pisto-

la alla testa e se ne è

andato gridando: «Ho ammaz-
zato l’infedele». I testimoni rac-
contano che dimostrava circa
vent’anni, indossava un paio di
jeans, e portava un berretto in
testa. Con ogni probabilità il si-
cario e i suoi mandanti appar-
tengono a qualche gruppo ul-
tranazionalista, che ha voluto
punire Dink per le sue pubbli-
che dichiarazioni sul genocidio
degli armeni perpetrato dai tur-
chi nel 1915.
Subito dopo il delitto, la polizia
ha arrestato tre persone sospet-
te, stando a quanto dichiarato
dal governatore di Istanbul Gu-
ler. Il primoministro Tayyip Er-
dogan ha immediatamente e
duramente condannato l’assas-
sinio. «Un proiettile è stato spa-
ratocontro lademocraziae la li-
bertà d’espressione. Condanno
le mani traditrice che sono die-
tro questo omicidio vergogno-
so. Questo è un attacco alla no-
stra pace e stabilità». Non appe-
na si è diffusa la notizia del cri-
mine, migliaia di persone si so-
no riunite nel centro di Istan-
bul e in altre città della Turchia,
fracui lacapitaleAnkara,perdi-
mostrare il loro orrore. «Siamo
tutti Hrant Dink, siamo tutti ar-
meni», gridavano i manifestan-
ti, alcuni dei quali esibivano ri-
trattidelgiornalistauccisoecar-
telli in linguaturca,armenaein-
glese, nei quali il povero Dink
veniva definito «nostro benea-
mato fratello».
Ilcoraggioumanoeprofessiona-
le di Hrant Dink gli ha sempre
impedito di piegarsi alle intimi-
dazioni ed alle minacce. Non
avevarinunciatoadesprimere li-
beramente le sue idee nemme-
no dopo essere stato condanna-
to a sei mesi di reclusione nel

2005 per presunta offesa al-
l’identità turca. Un reato, que-
st’ultimo, che l’Europa chiede
insistentemente ad Ankara di
abolire perché è di fatto usato
perreprimerela libertàd’opinio-
ne.Grazieall’articolo301delco-
dicepenalevengonoinfatticata-
logatecomeoltraggioallanazio-
ne manifestazioni del pensiero
del tutto legittime, come ad
esempio l’usodel termine geno-
cidio per definire le stragi subite
dal popolo armeno.
L'Unione europea è «scioccata»
da quello che viene definito
«un brutale atto di violenza».
«Dink era un rispettabile intel-
lettuale che difendeva il suo
puntodi vista con convinzione,
contribuendoadaprire ildibatti-
to pubblico», ha commentato il
commissario all'Allargamento
dellaUe, il finlandeseOlliRehn,
ricordando che il giornalista era
«un attivista che si batteva per
la libertà di parola in Turchia».
Ora l'Unione europea «confida
nelle autorità turche affinchè
facciano luce su questo crimine
ed aprano un'inchiesta appro-
fondita che conduca i responsa-
bili in prigione».
L'uccisione di Hrant Dink rap-
presenta un altro duro colpo al-
le speranze di Ankara di far ri-
partire ilprocessodiadesioneal-
laUe,dopo che laquestionedei
porti e aeroporti turchi sbarrati
a navi e aerei di Cipro ha fatto
fermare il negoziato. Dopo il
Consiglio di dicembre a Bruxel-
les, i ministri degli esteri hanno
ratificatolapropostadellaCom-
missione di sospendere otto dei
35capitolichesonooggettodel-
le trattative con Ankara. L'Ue,
chegiàaveva stabilitoche l'ade-
sione non potrà comunque av-
venire prima del 2015, si è data
oratreannidi tempopervaluta-
re quali saranno i progressi del-
la Turchia in questi campi.
Ankara ha reagito duramente a
questa presa di posizione e le
trattativesi sonosostanzialmen-
te arenate.

Pubblichiamo alcuni stralci
di una testimonianza di
Hrant Dink sulla questione
armena, pubblicata nel mag-
gio 2005 dal quotidiano tur-
co Hurriyet, tradotta in italia-
no e pubblica nel sito online
«Osservatorio sui Balcani».

.....«Dal punto di vista della que-
stione armena in sintesi quello
che è successo è questo: le condi-
zioni determinate dalla prima
guerra mondiale hanno prodotto
per l'amministrazione ottomana
un'occasione importante, un'oc-
casione che è stata sfruttata sen-
za alcuna esitazione. Essa, sfrut-
tando lo statodi guerra,ha risolto
radicalmente la questione arme-
na che si protraeva da almeno
una sessantina d'anni. Ha anche
tranciato nettamente le relazioni
che un popolo aveva con questa
terra da almeno quattromila an-
ni.
In altre parole cancellato di netto
la presenza armena su queste ter-
re. Secondi alcuni 2.500.000, se-

condo altri 1.500.000, secondo
la tesi ufficiale turca 1.300.000,
di queste persone secondo i docu-
menti presentati a Losanna nel
1923 al momento della procla-
mazione della Repubblica ne era-
no rimaste 300.000, delle quali
130.000 ad Istanbul ed il resto in
Anatolia»....

.....«Iononhomaipartecipatoal-
la discussione se si sia trattato o
meno di genocidio, perchè per me
di questa storia non è importante
il nome ma la sostanza.
Non ho mai nemmeno accettato
di discutere la storia usando il vo-
cabolario giuridico, prima di tut-

to per interpretare la storia credo
sia necessario il linguaggio della
coscienza. Per queste ragioni io
personalmente provo vergogna
per le tesi armene, per quelle tur-
cheedancheper l'approccioaque-
stodibattito degli storici stranieri.
La discussione si trova compressa
tra accuse e controaccuse, ed io

provo vergogna perchè in una si-
tuazione simile la persona viene
dimenticata. Quando ci avvici-
niamo alla questione dal punto
di vista della coscienza ogni cosa
si presenta in modo molto netto.
Secondo le tesi turche, di
1.300.000 armeni solo 300.000

eranorimastiquialmomentodel-
la proclamazione della repubbli-
ca. A questo non è necessario da-
re un nome. È sufficiente che le
persone si siedano e facciano i
conti con la propria coscien-
za».....
...«Io credo che quello che si deve
risolverenon è il passato ma piut-

tosto le relazioni di oggi...Forse la
riappacificazione con la storia
permetterà anche la nostra riap-
pacificazione. Quello che voglio
dire è questo: nel processo di co-
struzione dell'identità nazionale
turca le vicende vissute dagli ar-
meni sono stati una componente

ed anche molto importante. Se
voi eliminate questo fattore, que-
sto materiale, dalla costruzione,
sarete costretti a vivere nella pau-
ra che la costruzione possa crolla-
re»......
....«Io non sono tra quelli che pre-
mono perchè la verità venga fuori
perchè ioconoscomoltobenequel-
locheè successoequestoè impres-
so inmodoindelebileanchenelco-
dice genetico di ogni armeno. Per-
sonalmente non sento nemmeno
il bisogno che qualcuno riconosca
il genocidio o che chieda scusa. Io
mi porto orgogliosamente sulle
spalle il mio dolore e non ho biso-
gno del sostegno di nessuno»....
...«L'unicasoluzioneperchègliar-
menipossanosuperare il loro trau-
ma è ristabilire relazioni con i tur-
chi. Noi qui siamo come un labo-
ratorio. L'unica ragione per cui gli
armeni di Turchia, nonostante
tutte le cosenegative,nonsiporta-
no lo stesso atteggiamento degli
armeni della diaspora è il fatto di
vivere insieme ai turchi.
Quellidelladiasporaprimadi tut-
to si devono liberare dell'ossessio-
nedell'esserenemici dei turchi. Lo
stesso vale per i turchi. Una volta
liberatisi del tabù armeno forse
inizialmente la loro identità na-
zionale potrà vacillare ma poi si
potrà fondare su basi più sal-
de»......
...«Negli ultimi dieci anni la si-
tuazione è cominciata a cambia-
re anche con l'uscita del nostro
settimanale Agos. "No, noi non
siamogliarmeni chevoi racconta-
te".Abbiamoavuto l'appoggiode-
gliambientidemocratici edeime-
dia turchi. Se a questo aggiungia-
mo il processo di avvicinamento
allaUE, si èvenutaacreareunat-
mosferapiù respirabileQuestope-
rò è necessario precisare: lo stato
d'animo degli armeni in Turchia
è più sano di quello della diaspo-
ra, perchè noi viviamo con i tur-
chi.
Lodico sempre: ilmedicodegli ar-
meni sono i turchi così comegli ar-
meni sono il medico dei tur-
chi»......

Orhan Pamuk Nell’ago-
sto 2005 il più noto scrit-
tore turcoè rinviato a giu-
dizio davanti ad un tribu-
nale di Istanbul con l’ac-
cusa di «offesa deliberata
all’identità turca»perave-
re dichiarato a una rivista
turca che nel 1915-16
«unmilionedi armeni fu-
rono uccisi in Turchia». Il
22 gennaio 2006 il tribu-
nale di Istanbul incarica-
to di giudicare lo scrittore
Pamuk decide però di
nonincriminarloerinun-
cia al processo. Pamuk ri-
schiava tre anni di carce-
re.
Elif Shafak Il 21 settem-
bre scorso i giudici del tri-
bunale di Istanbul pro-
sciolgono la scrittrice e
giornalistaElif Shafakdal-
l’paccusa di avere offeso
l'identità turca. L’accusa
era basata su una frase di
un personaggio fittizio di
un suo romanzo che defi-
niva «macellai» i turchi
che avevano partecipato
ai massacri di armeni in
Anatolia nel 1915-1916.

Sia ufficialmente riconosciuta
la Chiesa cattolica in Turchia.
Questo è il messaggio rivolto al
governo di Ankara da Benedet-
to XVI. Lo ha affidato ieri al
nuovoambasciatore turcopres-
so laSantaSede, MuammerDo-
gan Akdur, ricevuto in udienza
per la presentazioni delle cre-
denziali. Un’occasione per lan-
ciare ulteriori ponti verso
l’IslameversolaTurchia.«Bene-
ficiando della libertà religiosa
garantita a tutti i credenti dalla
Costituzione turca, la Chiesa
cattolica auspica di poter gode-
re di uno statuto giuridico rico-
nosciuto e di veder l'applicarsi

diunaistanzadidialogoufficia-
le tra la Conferenza episcopale
e le autorità dello Stato - affer-
ma il Papa - al fine di regolare i
diversi problemi che possono
porsi e proseguire le buone rela-
zionitra ledueparti».Nonviso-
nosolorichieste,maancherico-
noscimenti da parte della Santa
Sede. Benedetto XVI definisce
la Turchia paese «ponte tra i
continenti asiatico e europeo e
di incrocio tra culture e religio-
ni» e questo per «il suo posto
specificoe la suasituazionegeo-
grafica e storica». Clima cordia-
le e di distensione ieri in Vatica-
no, ancora segnato dalla recen-

te visita apostolica in Turchia.
«Le religioni possono anche
unire i loro sforzi per agire in fa-
vore del rispetto dell'uomo, cre-
atoa immaginedell'onnipoten-
te, e per far riconoscere i valori
fondamentalichereggonolavi-
ta delle persone e delle società»,
ha detto ancora il Papa, ricor-
dando il suo «memorabile viag-
gio» in Turchia. Benedetto XVI
haricordatodiaver«manifesta-
to più volte» in quell'occasione
«il rispetto della Chiesa cattoli-
ca per l'islam e la stima del Papa
edei fedeliper i credentimusul-
mani, soprattutto in occasione
della mia visita alla Moschea
blu di Istanbul». In ultimo il Pa-
pa ha espresso «l'apprezzamen-

to» per l'impegno della Turchia
«infavoredellapace»,e inparti-
colarmodo«la suaazioneper la
ripresa dei negoziati in Medio
Oriente e il suo attuale coinvol-
gimento in Libano». Così, do-
poil«memorabile»viaggioapo-
stolico in Turchia, pare essere
definitivamentearchiviatol’«ef-

fetto Ratisbona» con il suo stra-
scico di malintesi e di critiche
del mondo musulmano. Lo ha
sottolineato anche l’ambascia-
tore turco che ha anche messo
in evidenza l'importanza di lot-
tare contro «l'islamofobia» e le
ipotesi di uno scontro tra civil-
tà. Sul tavolo ha pesato sicura-
mente anche l’appoggio della
Santa Sede all’ingresso di Anka-
ra nell’Unione europea, ribadi-
ta nelle settimane scorse dal se-
gretariodiStato,cardinaleTarci-
sio Bertone.
«Dopo la visita del Papa in Tur-
chia del novembre scorso vedo
un clima molto favorevole nei
rapporti tra ilgovernoe laSanta
Sede. Un clima che potrebbe fi-

nalmenteportare ad un ricono-
scimento giuridico per la Chie-
sa turca» hacommentato mon-
signoreGeorgesMarovitch,por-
tavoce della conferenza episco-
pale turca. «È arrivato il mo-
mento di sedersi intorno a un
tavolo per definire l'intesa». «Se
la Turchia non lo farà noi che
pur siamo una piccola comuni-
tà,diventeremo la sua spina nel
fianco» afferma. «La Turchia -
continua mons. Marovitch -
per uniformarsi alle normative
europee in vista di una sua pos-
sibile futuraadesione,haregola-
to i suoi rapporti con la chiesa
ortodossa, con quella armena e
conlacomunitàebraica,maan-
cora non con noi».

GENOCIDIO ARMENO
Pamuk e Shafak
scrittori alla sbarra

Ratzinger al governo di Ankara: riconoscete la chiesa cattolica
Il Papa riceve l’ambasciatore turco presso la Santa Sede e ricorda la visita alla Moschea blu: «La Turchia è ponte tra i continenti asiatico ed europeo»

Nel 2005 era stato
condannato a sei mesi
di carcere
per presunta offesa
all’identità turca

L’Uinone europea
«scioccata»
chiede al governo
di fare piena luce
sul delitto

LE PAROLE DELLO SCRITTORE «Io credo che la riappacificazione con la storia permetterà la nostra riappacificazione»

«Turchi e armeni devono superare il trauma»

«Negli ultimi 10 anni
la situazione è
cambiata, c’è
un processo di
avvicinamento alla Ue»

«Non ho mai partecipato
alla discussione se
si sia trattato
di un genocidio, conta
la sostanza della storia»

Benedetto XVI:
«Le religioni possono
unire i loro sforzi
per agire in favore
del rispetto dell’uomo»

Istanbul,ucciso ilgiornalistapaladinodegliarmeni
Hrant Dink assassinato da un giovane davanti al portone della rivista che dirigeva

Sospetti sugli ultranazionalisti. Eseguiti tre fermi. Erdogan: attacco alla nostra democrazia

Il corpo senza vita del giornalista Hrant Dink Foto Reuters

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA

■ di Roberto Monteforte

Manifestazioni di protesta
in molte città turche

«Ci chiamiamo tutti Dink
siamo tutti armeni»

L'omicida gli ha sparato
tre colpi di pistola alla testa
ed è scappato gridando
«Ho ucciso l’infedele»
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